
Mangiamo 
24 chili 
di pasta 
all'anno 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Italiani obesi e dieta mediterranea. Nel 1989 lltalia ha pro
dotto 1.936.580 tonnellate di pasta delle quali 1.420.000 ton
nellate sono state assorbite dal mercato intemo. Ciò signifi
ca che ogni italiano ha consumato 25 chili di pasta, mentre 
SI 6.580 tonnellate sono state vendute in altri paesi di tutto il 
mondo. In Italia operano 185 pastifici che realizzano una 
produzione annua valutata in 3.500 miliardi. È il frutto del la
voro di 8.000 lavoratori che utilizzano 3 milioni di tonnellate 
di grano duro e 31 mila tonnellate di uova. 

Verdure 
efrutta 
viaggeranno 
in treno 

Il recupero del trasporto fer
roviario per I prodotti depe
ribili dell'agricoltura è stato 
chiesto dalla Confagricoltu-
ra che ha indicalo i sette 
obiettivi che si potrebbero 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cosi raggiungere: incremen-
mmmm^^~^^^^^^~ lo della velocita media com
merciale, attualmente tra le più basse d'Europa; puntualità 
nella consegna; disponibilità di vetture dotate di impianti 
speciali per il trasporto di derrate; interazione con altri vetto
ri su strada e no: abbondante disponibilità di scali ferroviari; 
agevolazioni per lo scarico e il carico: maggiore penetrazio
ne della rete ferroviaria all'interno dei bacini produttivi. Ma 
lo sforzo che si richiede è finalizzato in primo luogo a com
primere i costi. La Confagricoltura non si nasconde, però, la 
venta: i produttóri considerano ancora l'autostrasporto un 
servizio rapido e di notevole flessibilità operativa. Le Ferro
vie dello Stato devono perciò adeguarsi e conquistarsi la fi
ducia dei coltivatori. 

Nucleare 
in Francia: 
si cambiano 
le caldaie 

In Francia la sostituzione dei 
generatori di vapore in una 
delle locali centrali nucleari 
ad acqua pressurizzata ha 
segnato l'inizio dell'era della 
•sostituzione» del parco nu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cleare nazionale. Operazio-
•••••••••"••™••••"•"***™•••,,,,,,,•™ n i d e l g e n e r e s o n o g ià s t a t e 
effettuate negli Usa ben 8 volte e in Germania una volta sola. 
In Francia si è iniziato dalla centrale di Dampièrre-cn-Burly. 
L'operazione, molto delicata e costosa, dovrà essere ripetu
ta, da qui al 2110, su 25 reattori per un totale di 75 generatori 
di vapore. Ognuno di essi e come una grossa caldaia, pesan
te 300 tonnellate, al cui intemo si snodano 300 tubi per un 
percorso di 80 chilometri. La sostituzione in corso a Dam-
Pierre e costata, finora. 600 milioni di franchi e si prevedono 
ulteriori costi per 3S0 milioni: in tutto circa 200 miliardi di li
re, i 

Curano giardini 
e parcheggi: 
sono costruttori 
del verde 

Si chiamano costruttori del 
verde, curano la manuten
zione di giardini, aree urba
ne, aeroporti, autostrade, 
aree sportive e parcheggi. Si 
chiamano cosi, ma ci tengo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no a sottolineare la loro ma-
•"™,•™™™l,,*™,"™,M•'-,™™• trice agricola: prima di esse
re costruttori infatti, cioè autori della messa in opera, sono 
produttori, vivaisti, cioè agricoltori. Si sono riuniti in assem
blea e hanno chiesto la possibilità di partecipare alle gare di 
appalto pubbliche come categoria autonoma iscritta all'al
bo dei costruttori e non, come avviene ora, insieme con le 
imprese edili. Chiedono anche attenzione per i problemi 
che nasceranno per il settore con la creazione del mercato 
unico a partire dal 1 * gennaio '93. 'Abbiamo bisogno - dico
no - di una strategia intemazionale». 

Inquinate 
tre basi 
sovietiche 
in Cecoslovacchia 

Le forze armate sovietiche 
hanno inquinato gravemen
te tre loro basi, ora sgombra
te, in Cecoslovacchia: lo 
hanno annunciato ad An-
choragc, in Alaska, respon-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sabili dell'impresa statunl-
^•^^•^mmmmm^mm^^m tense Martedì, specialista in 
problemi ambientali, che ha recentemente (innato con Pra
ga una joint venture incaricata di ripulirle. Le basi sono quel
le di Brumai, Kmov e Frenstat e in quest'ultima, in particola
re, sarebbero stati inquinati fiumi e riserve d'acqua, nei quali 
sono stati riversati, per decenni, petrolio e sostanze non 
identificate. 

Chiama 
Maku-Naku7979 
sentirai 
gli uccellini 

Ci si consola come si pud. 
Ora gli impiegati giapponesi 
possono «comunicare» con 
la natura. Infatti il gigante 
giapponese delle telecomu
nicazioni, la Ntt, consente a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chi lo vuole, formando il nu-
'• l ,™™ ,™""~"^™™^"1" mero Naku -Naku 7979, di 
udire il «cip cip» degli uccellini e il ronzio degli insetti. La na
tura, quella vera, può attendere. 

MIMILA ACCOHC1AMISSA 

• i C'era una volta la «Mez
zaluna fertile», quell'arco di 
terra che sottende le pianure 
aride e semidesertiche della 
Siria e della Mesopotamla, do
ve grandi civiltà prosperarono 
in modo miracoloso per mil
lenni. Il miracolo fu reso pos
sibile dall'agricoltura irrigua, 
che quelle popolazioni impa
rarono a praticare prestissi
mo, attingendo a due grandi 
fiumi che solcano quel territo
rio: il Tigri e soprattutto l'Eu
frate, ricchissimi di acque per
ché hanno le loro sorgenti 
nella lontana regione mon
tuosa dell'Anatolia. L'agricol
tura irrigua della Mesopota
mla raggiunse la sua massima 
diffusione 17 secoli prima di 
Cristo, all'epoca di Hammura-
bi, il più celebre sovrano babi
lonese. Il complesso delle 
piante coltivate non era molto 
diverso da quello dell'Egitto. 
Predominavano i cereali: fru
mento e orzo, miglio e legu
minose, che bastavano a sfa
mare una popolazione molto 
più numerosa di quella che 
attualmente vive in quella re
gione. Il territorio dell'odierno 
Irak. che un tempo (quando 
ancora il petrolio era di là da 
venire) manteneva 30 milioni 
di persone, oggi ne ospita cir
ca la metà. A differenza dell'E
gitto, dove non ha mai smesso 
di essere praticata, l'agricoltu
ra irrìgua in Mesopotamla fu 
travolta da una crisi dalla qua
le non si è mai ripresa. I libri di 
storia riportano che le guerre, 
le invasioni, e la conseguente 
mancanza di manutenzione 
assidua dei canali provocaro
no la decadenza dell'agricol
tura e di tutta l'economia, fin
ché, verso la metà del primo 
millennio avanti Cristo, gli im
peri babilonese e assiro ces
sarono di esistere come Stati. 

Ma pochi sanno che già 
due millenni prima gli agricol
tori della Mesopotamia aveva
no dovuto cominciare a fare i 
conti con un problema che 
potrebbe avere influito in ma
niera decisiva sulle sorti delle 
civiltà mesopotamlche: la sali-
nizzazione dei suoli. 

In uno studio pubblicato 
anni fa su Science. T. Jacob-
sen e R.M. Adarrts hanno di
mostrato che già nel 1700 a.C. 
la coltivazione del frumento 
era stata completamente ab
bandonata nella parte meri
dionale della pianura alluvio
nale. Contando le impronte 
lasciate dai cereali In vasi di 
varie epoche ritrovati dagli ar
cheologi In alcune località 
dell'lrak meridionale, i due 
studiosi hanno trovato indizi 
certi di una graduale sostitu
zione del frumento da parte 
dell'orzo, cereale che tollera 
meglio i terreni salini, dove in
vece il frumento vegeta stenta
tamente. Un mutamento del 
genere sta ad indicare un dan
neggiamento progressivo del
le terre Irrigue da sallnizzazio-
ne. e quindi cali di produttivi
tà, riduzione delle superfki 
coltivabili, diminuita capacità 
di provvedere ai fabbisogni 
alimentari della popolazione. 
Forse, senza la salinizzazione 
progressiva delle terre, Il corso 
della storia politica e delle ci
viltà dell'Asia Minore antica 
sarebbe stato diverso. Quello 

Una ventina di dighe su Tigri e Eufrate 
È il progetto turco che potrebbe 
riproporre il disastro ecologico di duemila anni fa 

Una cupa rinascita 
per la Mesopotamia 
che è certo è che anche oggi il 
problema mette a dura prova 
te capacità degli agricoltori 
della Mezzaluna, ormai non 
più fertile: in Irak t'80% dell'a
rativo irriguo, per un totale di 
4 milioni di ettari, è in qualche 
misura colpito da salinizza
zione. Come ha osservato un 
nolo studioso di geografia del
l'agricoltura, il polacco J. Ko 
strowicki, la salinizzazione se
gna la disfatta dei sistemi agri
coli nei paesi aridi. 

Ma ora, in questo scorcio 
del XX secolo, si vagheggia 
una nuova Mesopotamia. 
L'intera geografia dell'antica 
Mezzaluna fertile è in procinto 
di essere modificata dalla rea
lizzazione di un grande siste
ma di sbarramenti che il go
verno turco sta costruendo 
sull'Eufrate. Il maggior fiume 
del Vicino Oriente è il colletto
re naturale di un bacino idro
grafico enorme (quattro volte 
più ampio di quello del Po), 
che si estende a cavallo di tre 
diversi Stati contigui: Turchia, 
Siria e Irak. Questi Ire Stati 
hanno concordato una politi
ca comune per un uso razio
nale e per un'equa suddivisio
ne delle risorse idriche del
l'Eufrate? La risposta è no: 

Un gigantesco progetto turco preve
de la costruzione di una ventina di 
dighe sul Tigri e l'Eufrate. L'obietti
vo è ricostruì-e la «Mezzaluna ferti
le», la grande Mesopotamia irrigua 
e ricca di cereali di duemila anni fa. 
Ma questo progetto potrebbe avere 
conseguenze disastrose dal punto 

di vjsta ecologico « riproporre il di
sastro che portò, venti secoli fa, alla 
distruzione dell'agricoltura in que
sta zona e alla fine delle fiorenti ci
viltà che vi vivevano. Il problema è 
l'inevitabile salinizzazione dei suoli 
che potrebbe seguire ad una diffu
sione dell'agricoltura irrìgua. 

PAOLO MIGLIORINI 

ognuno fa quel che gli pare. 
Ui Turchia, attraversata dal 
primo tratto del fiume, vi sta 
facendo la parte del Icone. 

Il presidente Ozal, che pri
ma di darsi alla politica faceva 
l'ingegnere idraulico, da lun
go tempo accarezza l'idea di 
irrigare le sei province sud-
orientali del paese, 'love pio
ve ben poco, e di trasformarle 
in uno nuova Mesopotamia. 
Nel 1931 sono cominciati i la
vori di costruzione di una 
grj.ndiosa diga sull'Eufrate, in
titolata ad AtatOrk (il padre 
fondaiore della nuova Tur
chia repubblicana), poco a ' 
monte del confine con la Si
ria Le otto turbine dell'annes
sa centrale idroeletrica do
vrebbero entrare in funzione 
l'anno prossimo, ma già nel 
dicembre scorso la Turchia ha 
aiicslito un colpo basso ai 
suoi vicini, bkxcanco il flusso 
dell'Eufrate per un mese, per 
cominciare a riempire l'inva
so creilo dalla diga. 

l-a diga di AtatOrk è solo il 
primo elemento di un più va
sto progetto da 21 miliardi di 
dollari, il cosiddetto «Grande 
progetto Anatolia» (Gap), 
clic prevede la costruzione di 
una ventina di grandi dighe 

Ui ami (Ma ex «Mezzaluna 
tettili» • alcune (Me dthe che 
dClvr&tttvroftuertcosoiMftsul -
Ihirr*Tlorl«tf EufrMe. - -<• 

Quando i campi diventarono saline 
• I La salinizzazione è uno degli 
inconvenienti più gravi e diffusi cau
sati dall'irrigazione nelle terre aride. 
Tutti i suoli contengono sali, deri
vanti dalla disgregazione dei mine
rali che costituiscono le rocce. Ma, 
se sono presenti in quantità eccessi
va, i sali nuocciono alla vita delle 
piante, Interferendo con la loro ca
pacità di assorbire umidità e ossige
no. 

È facile che l'irrigazione alteri a 
lungo andare il giusto rapporto di 
acqua e di sali nel terreno, soprattut
to se questo manca di pendenza na
turale, e in assenza di un sistema di 
drenaggio atto a smaltire l'eccesso 
di acque. In questo caso il livello su
periore della falda acquifera sotter
ranea (cioè la profondità alla quale 

si trova l'acqua scavando un pozzo) 
si innalza. Allora l'acqua tende a ri
salire in superficie per capillarità e a 
sciogliere i sali che si trovano nel ter
reno, impregnandolo di acqua sala
ta. 

Nelle regioni aride tropicali il pro
cesso è favorito dalla intensa evapo
razione, dovuta alle alte temperatu
re, e dall'altrettanto elevato grado di 
traspirazione delle piante. Pertanto -
negli ambienti asciutti i benefici del-
l'ìrrigaz.one sono controbilanciati e 
spesso vanificati da due categorie di " 
svantaggi: 1) la perdita idrica (se
condo stime dell'Università di Cali
fornia negli Stati Uniti ogni anno 
vanno perduti per evapotraspirazio-
ne i tre quarti dell'acqua usata a sco

pi irrigui); 2) l'aumento di concen
trazione di sali nell'acqua restante, 
fino a lasciare il suolo coperto da 
una crosta di sale. Tra i paesi più 
gravemente colpiti da questo feno
meno (che secondo la Fao coinvol
ge ormai in modo più o meno grave 
il 50% delle terre irrigate in tutto il 
mondo), sono il Pakistan, la Cina e 
l'Irak. 

In Pakistan il tratto terminale del
l'Indo è salato quasi come l'acqua di 
mare, e 10 milioni di ettari su 15 irri
gati sono salinizzati o inzuppati dal
la risalita della zona di saturazione 
dell.ì falda. 

Li salinizzazione e il ristagno del
l'acqua possono essere contrastati o 
evitati con costosi interventi di inge
gneria idraulica (sistemi di drenag

gio, impermeibilizzazione dei cana
li di drenaggio con materiale plasti
co o asfalto, ecc.). 

Anche in Irak sono state intrapre
se grandi operazioni di bonifica e di 
drenaggio, ma con dubbi risultati, 
dato che le difficoltà di drenaggio le
gate all'estrema piattezza della pia
nura si sommano alla salinità natu
rale dei suoli e agli effetti di millenni 
di pratiche irrigue. 

In conclusione, si pud affermare 
che la salinizzazione è un problema 
essenzialmente ecologico, che non 
può essere risolto con misure tecni
che più © meno complessi, e che è 
destinato ad aggravarsi di pari passo 
con la proliferazione dei progetti di 
grande idraul ica nelle terre asciutte. 

UP.M. 

sul Tigri e sull'Eufrate in terri
torio turco, entro la fine del 
secolo. En passoni, non si può 
fare a meno di sottolineare 
che, nelle intenzioni dei go
vernanti, la realizzazione del 
Gap riveste un ruolo centrale 
nelle strategie di controllo di 
quell'area del sud-est dell'A
natolia che i separatisti curdi 
(minoranza che si riconosce 
prevalentemente in un partito 
di ispirazione marxista) riven
dicano come parte dell'anti
ca patria curda». 

Che succederà se la squat
trinata Turchia riuscirà a tro
vare i soldi per realizzare que
sto faraonico progetto? Per la 
Siria e per L'Irak si prevedono 
conseguenze catastrofiche. 
All'ingresso in Siria la portata 
media annua dell'Eufrate ri
sulterà di 20 miliardi di mJ. in 
luogo di 32, e in certe annate' 
di magra la portata potrebbe 
anche dimezzarsi. La Siria di
pende quasi interamente dal
l'acqua dell'Eufrate per gli usi 
civili, l'irrigazione e le indu
strie e, in parte, per la produ
zione di elettricità. Già oggi le 
maggiori città siriane hanno 
problemi di approwiggiona-
mento idrico ed energetico. 
Anche senza il Gap, la Siria, 
con una popolazione che cre
sce al ritmo del 3,7% all'anno, 
finirebbe per trovarsi a corto 
di acqua prima della fine del 
secolo. 

Particolarmente sfavorito 
dalla sua posizione è l'Irak, 
dove il fiume arriva ulterior
mente impoverito dai prelievi 
siriani. Attualmente, la portata 
media annua dell'Eufrate alla 
frontiera con la Siria è di 30 
miliardi di m1, destinati - sem
bra - a ridursi a 11, decisa
mente inadeguati anche alle 
sole esigenze agricole. Per for
tuna l'Irak, a differenza della 
Siria, può fare assegnamento 
anche sulle acque del Tigri: è 
su questo fiume e i suoi tribu
tari che si stanno realizzando 
in questi anni grandi opere di 
imbrigliamento e di captazio
ne delle acque. Ma non basta 
preoccuparsi dalle quantità 
d'acqua disponibile in futuro: 
* dalla qualità dell'acqua che 
si dovrebbe guardare con non 
minore preoccupazione, t fa
cile prevedere che l'acqua 
usata a monte per irrigare i 
campi turchi o siriani immet
terà nell'Eufrate grandi quan
tità di sali, per non parlare dei 
pesticidi e dei fertilizzanti. 
Con il risultato che l'acqua 
adibita a scopi irrigui in Irak 
diventerà di per sé un potente 
fattore di salinizzazione. Per 
un paese dai suoli già forte
mente salinizzati da millenni 
di pratiche irrigue (le coltiva
zioni sono ormai pressoché 
impossibili nella zona di Bas
sura), la prospettiva non è 
delle più allegre. 

E questa non è che una del
le tante incertezze di carattere 
ecologico che adombrano il 
progetto anatolico, che per 
giunta si configura come un 
ulteriore fattore di instabilità 
politica in un'area dove la 
prossima guerra potrebbe es
sere scatenata non dal petro
lio-la risorsa più abbondante 
della regione - maOTacqua, 
la più scarsa e contesa. 

Di ritorno dal Sole 
La cometa Austin 
appare nel cielo d'aprile 
• • Da questa settimana arri
va nei nostri cieli, a tiro di 
sguardo (o tutr'al più di bino
colo) la cometa Austin, che 
sta rientrando verso la sua •di
mora» nello spazio interstella
re dopo essere passata II 9 
aprile intomo al Sole. Annun
ciata nei mesi scorsi come una 
delle comete più luminose de
gli ultimi dieci anni, la Austin 
«si è rivelata un po' deludente 
sotto questo profilo, ma con 
un binocolo dovrebbe risultare 
perfettamente visibile», come 
ha sottolinealo l'astronomo 
Franzo Zappala dell'osservato
rio di Pino Tonnese. La Austin, 
scoperta il 6 dicembre scorso 
dall'astronomo e «cacciatore 
di comete» neozelandese Rod-
ney Austin. 45 anni, passerà a 
metà maggio alla minima di
stanza della Terra: 37 milioni 
di chilometri. Fino a quel me
mento, ha delio Zappala, •ri
sulterà visibile nelle ultime ore 
della notte fino all'alba». Ciò 
che vedremo della cometa è 
soprattutto la chioma, cioè l'a
lone incandescente formato 
dalla polveri, dal gas e dal 
ghiaccio evaporato dal nucleo 
sotto l'azione del Sole, e forse 
anche la coda, cioè lo «strasci

co» di questi elementi, che si 
estende nello spazio in dire
zione opposta al Sole per oltre 
lOOmila chilometri. -Più che 
un puntino nel ciclo - ha spie
gato Zappala - bisognerà cer
care cosi una zona con una lu
minosità più dilfusa di quella 
di una nonnaie stella». Anche 
se non sarà l'oggetto più splen
dente del cielo, come era stato 
previsto qualche mese fa. la 
cometa Austin avrà una gran
dezza «paragonabile a quella 
delle stelle più luminose del
l'Orsa maggiore» ha detto Zap
pala. «Non sarà cosi brillante 
come Sirio o come le altre stel
le più luminose ma potrà esse
re facilmente identificata». 

Dopo essere passata vicino 
alla Terra la cometa Austin si 
dirigerà verso i confini del si
stema solare e poi si perderà 
nello spazio interstellare. A dif
ferenza di altre comete che se
guono un'orbita chiusa e riap
paiono nel nostro ciclo dopo 
anni, decenni o secoli, la Au
stin segue un'orbita cosiddetta 
«aperta». Il suo arrivo nel siste
ma solare è stato solo una bre
ve tappa del suo viaggio senza 
ritomo attraverso le regioni 
dell'universo. 

— - — " ~ — — — Un bel libro di McCormmach racconta i pensieri di Jacob, scienziato in crisi 

Storia di un fisico che scopre il dubbio 
È da qualche giorno in libreria «Pensieri notturni di 
un fisico classico», un bel racconto storico dei 
drammi e dei conflitti di un fisico verso la fine del
la Grande Guerra. Victor Jacob, il nome è immagi
nario, ma le vicende sono reali, vive la crisi di uno 
scienziato che vede crollare solide certezze, impal
cature che sembravano incrollabili. Il libro è pub
blicato dagli Editori Riuniti. 

GIOVANNI BATTIMELU 

• I Siamo in una imprecisata 
città della Germania, verso la 
fine della Grande Guerra. At
torno all'anziano professore di 
fisica teorica Victor Jakob due 
mondi stanno crollando con
temporaneamente. La solida 
impalcatura della fisica, sulla 
quale si è costruita la sua per
sonalità scientifica e la sua car
riera accademica, sembra 
sgretolarsi sotto i colpi delle 
nuove teorie che ne scuotono i 
fondamenti. Crepe impreviste 
e profonde cominciano a inci
dere l'immagine del mondo fi
sico, che proprio pochi anni 
pnma sembrava sul punto di 
raggiungere un assetto definiti
vo e completo grazie alle sinte

si unificanti operate dai grandi 
della fisica classica, i cui ritraiti 
Jakob conserva nel suo studio: 
Helmholtz, Hertz, Kundt, Dru
de, Kirchhoff. Alcuni di questi 
sono stati i suoi maestri: insie
me, sono il vanto di una fisica 
che è stata in gran parte il pro
dotto dell'università tedesca. Il 
fisico classico Jakob è erede e 
parte di quel mondo: e sente 
che ora non solo nuovi fisici 
sono alla ribalta, ma che con 
loro sta comparendo una fisica 
nuova, che ha incrinato l'ar
monia di quella che Jakob ha 
imparato, coltivato ed insegna
to, e con cui egli non riesce ad 
entrare in sintonia. 

Allo stesso tempo, ora che 

l'esito della guerra sembra ine
sorabilmente segnato, è tutto il 
mondo di Victor Jakob che 
giunge alla fine, mentre si dis
solve l'impero e la Germania è 
alla fame. I pensieri degli ulti
mi giorni di Jakob oscillano tra 
i due poli costruiti da queste 
due certezze che si offuscano, 
e che rimandano l'una all'al
tra. Jakob è infa'ti un professo
re di fisica tedesco. In quanto 
tedesco e professore, è sotto
posto ad un doppio vincolo, 
come cittadino»: come funzio
nario statale, con il proprio • 
paese: ed è elemento forte del
la deontologia professionale di 
un professore tedesco dell'e
poca rispettare come prioritari 
gli obblighi che da quel vinco
lo derivano. Ma Jakob è un 
professore di lirica; e un'altra > 
parte, altrettanto forte, dell'i
deologia professionale lo vuo
le, in quanto tele, membro di 
una comunità sovranazionale, 
legato a una causa che cono
sce i soli confini dell'intelletto. 
La guerra rende drammatico 
questo conflitto fino allora sol
tanto potenziale. Jakob passa 
in rassegna, aggirandosi tra i 
corridoi semivuoti dell'istituto, 

o di notte per le strade deserte 
della città, le tappe «Iella pro
pria carriera scientifica, le 
aspettative e le frustrazioni che 
la hanno segnata, confrontan
do la grandezza e la solidità di 
un passato non lontano con la 
miseria del presente. Piccola 
miseria la sua, di Vici or Jakob, 
scienziato mediocre circonda
to da grandi di cui non ha sa
puto essere all'altezza e mise
ria grande del mondo che gli 
crolla intomo, e che - e questo 
è il motivo principali; del suo 
tormento in quanto uomo di 
scienza - sembra travolgere, 
nello scatenamento delle pas
sioni di parte e delle tensioni 
nazionalistiche, le barriere eti
che imposte dal codice non 
scritto della professione. Jakob 
è tedesco ed è un fisico, ma 
non sa uscire dal conflitto po
stogli dalla necessiL'i di mo
strarsi come un fisico tedesco. 
L'ultimo moto di orgoglio del 
professore sarà que lo di di
chiarare che. in quanto fisico, 
egli non può che essere un in
ternazionalista: ma lo dichia
rerà solo a se stesso, poco pri
ma di compiere il getto finale 
disperato che sancisce in qual

che modo anche il crollo del
l'ultima illusione. 

Victor Jakob è un personag
gio fittizio. Ma ciò che rende 
unica e affascinante In storia 
immaginaria dei suoi ultimi 
giorni è che tutto ciò che lo cir
conda e lo accompagna nel ri
cordo, dai dettagli della vita 
quotidiana in istituto agli epi
sodi della sua camera scientifi
ca e agli aneddoti sui suoi 
maestri e colleghi, è rigorosa
mente ricostruito sulla base 
della documentazione storica 
sulla fisica a cavallo del seco
lo. McCormmach, professore 
di storia della scienza alla 
Johns Hopkins University, fon
datore alla fine degli anni Ses
santa della più presitigiosa rivi
sta intemazionale di storia del
la fisica, e coautore di un va
stissimo studio sulla fisica teo
rica tedesca dell'Ottocento, ha 
attinto a piene mani alla docu
mentazione sterminata con 
cui aveva familiarità professio
nale per costruire la storia di 
un personaggio inventato che 
ha però tutta la credibilità e lo 
spessore di una autentica bio
grafia scientifica. Il risultato è 
un inedito espenmento lettera

rio cri<: sta al confine tra il rac
conto e il saggio di storia della 
scienza: un «nuovo iienere del
la storiografia scientifica», co
me t stato definito. Certo le 
cinquanta pagine di note a 
conclusione del tesio sono un 
boccone prelibato per lo stori
co della scienza, per cui costi-
tjscono una lettura forse an
cora più interessante del rac
conto In esse si rive la la vastità 
delle tonti utilizzate dall'auto
re, e si riesce adecfrare parte 
dell'intricato meccinlsmo at
traverso cui McCormmach ha 
costruito il proprio personag
gio. Appare cosi die anche i 
(«articolari più minuti - come 
li battuta irriverente del custo
de dall'istituto sul nuovo pro
fessore, o i commenti dei col
legllici Jakob sull'utilità della 
guerra sottomarina - sono n-
coitrjiti sulla base di elementi 
rintracciabili nella dscumcnta-
ziorie esistente. Non c'è, in 
questa storia fittizia fatta quasi 
jolo di conversazioni e di mo
nologhi interior, pressoché 
nulla che non sia stato real
mente detto o pensi to. 

Ma questi «pensien notturni» 
non sono solo pei gli storici 

della scienza. I conflitti che 
agitano Jakob hanno a che fa
re con i grandi temi della re
sponsabilità dell'uomo di 
scienza, e dei meccanismi che 
regolano la dinamica com
plessa di una comunità scienti
fica. McCormmach, da storico, 
ce ne parla situandoli in un 
constesto rigorosamente de
terminato. La lettura del dram
ma di Jakob rimanda per asso
ciazione quasi immediata ad 
un testo recente di un altro 
eminente storico della fisica, «1 
dilemmi di Max Planck» di 
John Heiibron. Rispetto all'o
biettivo di mettere a nudo e 
contribuire a delucidare alcuni 
degli elementi che giocano nel 
determinare l'operato dell'uo
mo di scienza posto in conflit
to con se stesso, risulta presso
ché irrilevante il fatto che 
Planck sia slato un personag
gio reale, mentre Jakob non è 
mai esistito. Heiibron indaga 
su un itinerario effettivamente 
parcorso, McCormmach ci rac
conta una possibilità. In qual
che senso, il suo racconto è 
una smentita del popolare 
adagio secondo cui la stona 
non si fa coi se. 
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